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  Epigrafe


  



  Amare, sia per il corpo che per l'anima, significa creare nella bellezza.


  Platone, Simposio


  


  Prefazione


  



  Il presente testo è un chiaro esempio della ricerca linguistica del Cinquecento italiano; una ricerca nota da un lato per le teorizzazioni di Pietro Bembo, che suggerisce l'imitazione di Petrarca in poesia e di Boccaccio in prosa, dall'altro per l'anticlassicismo di Pietro Aretino, con la sua lingua aspra e a tratti persino volgare, di Ruzante, con il vernacolo della sua commedia alla villanesca, e di Teofilo Folengo, con il suo mirabolante latino maccheronico.


  E tuttavia c'è un'altra strada, meno ricordata nelle scuole, riguardante perlopiù la prosa, di cui Agnolo Fiorenzuola (1493 - 1543) è uno dei più significativi percorritori: l'ispirazione alla limpidezza del greco classico, quello di Platone in primis, quello stesso greco su cui oltre due secoli dopo plasmerà il suo splendido italiano Giacomo Leopardi, una prosa ordinata ed elegante, priva di compiacimenti fonici, aspirante a mantenere un costante equilibrio tra parola e idea, a disporre razionalmente il discorso.


  E Fiorenzuola ottiene la consonanza tra forma e discorso scegliendo il tema, peraltro non nuovo, della bellezza femminile; un argomento che cerca di portare alla sublime conseguenza di definire nel concreto una creatura, seppur chimerica, incarnante tutto il meglio della femminilità, quasi si ponesse a Raffaello della penna.


  


  


  L'impianto narrativo


  


  I Discorsi si compongono di due lunghi dialoghi, o discorsi appunto, in cui l'alter ego dell'autore e quattro bellissime gentildonne, di cui due giovinette e due più mature, discorrono della bellezza umana, principalmente femminile. L'ambientazione narrativa richiama apertamente la cornice del Decamerone: ad esempio, la conversazione avviene in giornate, qui due, negli spazi di un luogo ameno e riparato.


  La struttura espositiva si ispira invece palesemente ai dialoghi di Platone, con il suo vivace snodarsi di questioni e dimostrazioni. Rigorosa è anche l'organizzazione della materia, con l'excursus analitico delle parti del corpo, dai capelli sino ai piedi. Rigore evidente anche nella simmetria tra le due giornate: nella prima si illustrano i canoni teorici di bellezza, nella seconda si costruisce una sorta di chimera, di superdonna, individuando e immaginando di mettere assieme le parti migliori delle quattro dame.


  Il gioco letterario però offre anche un interessante spaccato sull'epoca. L'elencazione delle membra del corpo è per l'autore l'occasione di illustrare tutte le conoscenze medico-anatomiche del tempo; i differenti consigli e giudizi sul modo di truccarsi, adornarsi e abbigliarsi sono un importante documento per gli storici della moda. D'altra parte all'umanista non può sfuggire di quanta filosofia platonica, o meglio neoplatonica, in gran voga nel Quattro e Cinquecento, sia insufflata l'intera opera: dal pensatore ateniese sono presi il mito sulla creazione degli uomini, la ricorrente idea del bello, che alla fine permette ai dialoganti di definire la chimera, e la stessa immagine di bellezza terrena come rimando ad una bellezza più alta.


  


  


  Leggere questo testo oggi


  


  Quanto finora detto, a proposito della forma e dell'impianto filosofico, tuttavia non deve far credere i Discorsi come cristallizzati nel loro tempo e inattuali oggi.


  A rischio di apparire non ortodosso, desidero fermare l'attenzione su quella che, in termini contemporanei, potremmo definire la sceneggiatura del dialogo.


  Un uomo, grande estimatore della grazia femminile, passa due giorni a parlare di bellezza muliebre con quattro donne splendide; per di più protetto dalla tranquillità di un ambiente gradevole e appartato. Durante la conversazione, sempre concettualmente elevata, non mancano gli ammiccamenti di lui né le piccole provocazioni delle sue interlocutrici. Si può addirittura immaginare il nostro sudare o balbettare, quando, impacciato, dimentica le braccia e le mani della chimera o quando perde il filo del discorso, gli occhi magnetizzati dal seno di una delle quattro.


  Non sembrano questi i classici elementi di un soggetto alla Woody Allen?


  


  Daniele Lucchini


  settembre 2008

Discorso primo. Celso




Celso Selvaggio è molto amico e tanto posso disporre di lui
ch'io uso dire che certo e' sia un altro me; e però se io publico
adesso questi suoi discorsi, i quali mi vietò già, egli averà
pazienza; con ciò sia che l'amore che mi porta lo sforza a far
della sua voglia la mia, e tanto più ch'io ne sono costretto da chi
può costringer lui. Costui, oltre che è uomo di assai buone lettere
e persona di qualche giudizio, molto alla mano e molto accomodato
alle voglie degli amici, e per tutte queste cagioni divenuto sicuro
che e' non ne farà parola, gli ho dati fuori, come vedete.

Ritrovandosi adunque costui la state passata nell'orto della Badia di Grignano, che allora si teneva per Vannozzo de' Rochi
dove erano andate a spasso assai giovani, così per belleza e per
nobiltà come per molte virtù riguardevoli, tra le quali mona
Lampiada, mona Amorrorisca, Selvaggia e Verdespina; essendosi ritirate su la cima d'un
monticello, il quale è nel mezo dell'orto, tutto coperto dagli
arcipressi e dagli allori, si stavano a ragionare di mona Amelia
dalla Torre nuova, la quale ancora era per l'orto, e chi di loro
voleva ch'ella fusse bellissima e chi ch'ella non fusse pur bella;
quando Celso, con certi altri giovani pratesi, parenti delle già
dette donne, salsero in sul detto monte, sì che, colte da loro
all'improvista, tutte subito si racchetarono, se non che,
scusandosi Celso di avere fatto loro quella scortesia, come benigne
risposero che avevano avuta cara la loro venuta; e invitarongli a
sedere su una panca ch'era loro al dirimpetto, ma pur tacevano.
Perché Celso disse di nuovo: “Belle donne, o voi seguitate i vostri
ragionamenti, over ci date commiato; perciò che al calcio noi non
serviamo per isconciare, ma sì bene per dare alla palla talora,
s'ella ci balza”. Allora disse mona Lampiada: “Messer Celso, i
nostri ragionamenti erano da donne e però non ci pareva cosa
conveniente seguitarli alla vostra presenza. Costei diceva che
l'Amelia non è bella, io diceva di sì; e così contrastavamo
donnescamente”. A cui disse Celso: “La Selvaggia aveva il torto, ma
la le vuole mal per altro, ché in verità cotesta fanciulla sarà
sempre mai tenuta bella da ognuno, anzi bellissima; e s'ella non è
avuta per bella, io non so vedere chi altra a Prato si possa
appellar bella”.123

Allora la Selvaggia, più tosto un poco baldanzosetta che no,
rispose: “Poco giudicio bisogna in questa cosa, perciò che ciascuno
ci ha dentro la sua opinione e a chi piace la bruna e a chi la
bianca; e interviene di noi donne come al fondaco de' drappi e de'
panni, che vi si spaccia sino al romagnuolo e insino al raso di
bavella”. “Bene, Selvaggia,” soggiunse Celso “quando e' si parla
d'una bella, e' si parla d'una che piaccia a ognuno universalmente
e non particolarmente a questo e a quello; che, ben che la Nora
piaccia a Tommaso suo così sconciamente, ella è pure brutta quanto
la può; e la mia comare, che era bellissima, il marito non la
soleva poter patire. Son forse i sangui che si affanno o che non
affanno o qualche altra occulta cagione; ma una bella
universalmente, come sei tu, sarà forza che piaccia a ognuno
universalmente, come fai tu, se ben pochi piacciono a te, e io lo
so. Egli è ben vero che, a voler essere bella perfettamente, e' ci
bisognano molte cose, in modo che rade se ne trovano che n'abbiano
pur la metà”. E la Selvaggia allora: “Le sono delle vostre di voi
uomini, che non vi contenterebbe il mondo. Io udi' dire una volta
che un certo Momo, non potendo in altro colpare la bella Venere,
che e' le biasimò non so che sua pianella”. Allora disse
Verdespina: “Or vedi dove egli l'aveva”. E Celso ridendo soggiunse:
“E anche Stesicoro, nobilissimo poeta siciliano, disse male di
quella Elena, la quale con le sue eccessive belleze mosse mille
greche navi contro al gran regno di Troia”. A cui subito mona
Lampiada: “Sì, ma voi vedete bene che e' n'accecò e non riebbe la
vista insino che non si ridisse”. “E meritamente;” seguitò Celso
“perciò che la belleza e le donne belle, e le donne belle e la
belleza meritano d'esser comendate e tenute carissime da ognuno;
perciò che la donna bella è il più bello obietto che si rimiri, e
la belleza è il maggior dono che facesse Iddio all'umana creatura;
con ciò sia che per la di lei virtù noi ne indiriziamo l'animo alla
contemplazione e per la contemplazione al desiderio delle cose del
cielo; onde ella è per saggio per arra stata mandata tra noi, ed è
di tanta forza e di tanto valore, ch'ella è stata posta da' savi
per la prima e più eccellente cosa che sia tra i subietti amabili,
anzi l'hanno chiamata la siede stessa, il nido e l’albergo d'amore,
d'amore dico, origine e fonte di tutti i commodi umani. Per lei si
vede l'uomo dimenticarsi di se stesso, e, veggendo un volto
decorato di questa celeste grazia, raccapricciarsili le membra,
arricciarsili i capegli, sudare e agghiacciare in un tempo, non
altrimenti che uno, il quale, inaspettatamente veggendo una cosa
divina, è esagitato dal celeste furore, e finalmente in sé
ritornato, col pensier l'adora e con la mente si le 'nchina, e,
quasi uno Iddio, conoscendola, se le dà in vittima e in sacrificio
in su l'altare del cuore della bella donna”.

A cui mona Lampiada: “Deh, messer Celso, se non v'incresce,
fateci un piacere: diteci un poco che cosa è questa belleza e come
ha da essere fatta una bella; ché queste fanciulle mi hanno
punzecchiato un pezo, perciò che io ve ne richieggia, e io mi
peritava; ma poi che da per voi n'avete cominciato a ragionare,
avendone accresciuta la voglia, ne avete ancora accresciuto
l'animo; e tanto più ch'io intesi dire che in sulla veglia che fece
la mia sirocchia il carneval passato, che voi ne parlaste con
quelle donne sì diffusamente, che mona Agnoletta mia non ebbe altro
che dire per quei parecchi dì. Sì che, di grazia, contentateci, che
ad ogni modo noi non abbiamo altro che fare, e a questo ventolino
ci passeremo il caldo più piacevolmente che non fanno quell'altre,
che stanno a giuocare o a passeggiare per l'orto”. Onde Celso: “Sì,
perché la Selvaggia, come ella sente dir qualche cosa che non le
paia a modo suo o che le manchi nulla, dica ch'io biasimo le donne;
il quale non ho altrettanto piacere se non quando io le lodo; ed
ella l'ha veduto più volte per isperienza, senza mai sapermene
grado alcuno; ma sia con Dio, che 'l fumo le muterà bene quelle
bianche carni, sì”. E mona Lampiada allora: “Non dubitate ch'ella
non dirà cosa alcuna. Deh, sì, di grazia, fateci questo piacere”.
Onde veggendole cosi volonterose, per non mancare di sua natura, ne
parlò loro in quella guisa che voi leggendo intenderete. Perciò che
ivi a non molti dì, facendomi replicare da lui medesimo tutto
quello che vi si era ragionato, lo ridussi insieme in queste carte
il meglio ch'io seppi o puoti; ché bene doverete pensare che ci
mancano molte cose, dette così dalle donne come da lui. Il quale
dopo un poco di scusa cominciò in questa forma.



Celso - Io non fui mai richiesto da donna
alcuna di cosa che far si potesse onorevolmente, ch'io la
disdicessi, né voglio io cominciar adesso. Parlisi adunque della
belleza a quattro bellissime donne arditamente. E la prima cosa che
noi abbiamo a vedere, sarà che cosa sia questa belleza in generale;
la seconda, la perfezione, l'utilità, o vero l'uso di ciaschedun
membro in particolare, di quelli però che si portano scoperti.
Perciò che, come afferma Marco Tullio, la natura provide con
occulto rimedio che quelle membra, per virtù delle quali la belleza
risulta più virtualmente, fussero situate in luogo eminente,
accioché meglio si potessero riguardare da ognuno; e di più, con
tacita persuasione indusse gli uomini e le donne a portar le parti
di sopra scoperte e l'inferiori coperte; perciò che quelle, come
propria siede della belleza, si avevano a vedere e le altre non era
così necessario, perché son come un posamento delle superiori e
come una base.

Mona Amorrorisca - Adunque i predicatori
riprenderebbono meritamente coloro che con le maschere si ricoprono
la faccia, dove è, secondo voi, la propria siede della belleza?

Celso - Sì, se e' riprendessero i begli
solamente, i quali, nel vero, fanno un gran peccato a celar tanto
bene; ma perciò che e' riprendono ancora i brutti, i quali
doverebbono sempre andare in maschera, a me non par che abbiano
molta ragione; ché da questo vi potete accorgere quanto dispiacere
arrechi seco la brutteza, che il signore Alberto de' Bardi di
Vernia, ch'è uomo di quel giudizio che noi tutti ci
sappiamo, dice che, quando e' vede mona Ciona su una festa, che con
quel suo raso nero va a tutte, che il piacere che e' piglia di
tutte l'altre belle, non li ricompensa il dispiacer di quella sola
brutta.4

Mona Amorrorisca - Dunque né ne' piedi, né
nelle braccia, né nelle membra che con le vesti si cuoprono,
secondo cotesto vostro discorso, alberga la belleza; e pur diciamo:
“Mona Bartolomea ha una bella gamba, l'Apollonia ha un bel piede,
la Gemmetta ha un bel fianco”.

Celso - Ancora che appresso di Platone si
nieghi che la belleza consista in un membro semplice, e d [...]
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